






61iO 1 agosto 2009

talenti emergenti

parte dei telespettatori il documenta-
rio è solo quella cosa che fa Piero 
Angela?». Per Stefano Tealdi il fatto-
re politico è cruciale: «Se un docu-
mentario è buono mette il dito dove 
fa male. È normale che i controllori 
della tv da queste parti non lo amino. Ma non significa che 
manchino le idee». Mikael Opstrup, membro del consiglio 
dell’European Documentary Network, un ente che supporta 
e mette in contatto i documentaristi del vecchio continente, 
azzarda un confronto tra il suo paese, la Danimarca e il nostro: 
«I due poli della questione. Sono cresciuto guardando docu-
mentari, educativi, naturalistici, storici, e poi via via più so-
fisticati, sperimentali, personali, reportage. La Danimarca ha 
una tradizione socialdemocratica, anche se oggi ha una lea-
dership liberale. Da noi per sessant’anni il governo si è fatto 
un punto di orgoglio di fornire alla gente strumenti per ana-
lizzare la realtà. Personalmente non credo sia compito della 
politica educare il popolo, ma le strutture che sono state cre-
ate, dalle scuole al National Film Board che finanzia e suppor-
ta i filmmaker, sono valide. Oggi i documentari da noi sono 
accessibili a tutti, nelle scuole, nelle biblioteche, su tutti i 
canali tv. E producono utili, promuoverli non è un’opera as-
sistenziale. È business». 

Ospite d’onore della manifestazione, Lorenzo Hendel 
di Doc3 porta la Rai a Bardonecchia per la prima volta: «13 
ore non sono molte» ammette «ma è un’apertura e l’anno 
prossimo speriamo di averne 30. La prima puntata ha fatto 
700mila spettatori: a mezzanotte e praticamente senza pub-
blicità è quasi un trionfo». Un canale che trasmette documen-

tari no-stop in Italia in realtà c’è, sul satelli-
te: Current, l’emittente di Al Gore. Davide 
Scalenghe, il suo giovane inviato a Bardo-
necchia, trent’anni, un passato a Mtv e nel-
la produzione, punta sulle inchieste, i temi 
sociali, un approccio giovane, fresco: «Non 
c’è bisogno di essere giornalisti tesserati per 
fare buoni reportage» spiega. «E chi dice 
che in tv bisogna passare solo robaccia per-
ché questo è quello che la gente vuole, 
mente. Citizen Berlusconi è stato visto da 
500mila persone per due sere di seguito». 

Se c’è una certezza condivisa da tutti 
qui è che in Italia i talenti non manchino. I 

problemi sono altri. Esemplifica Alessandro Borrelli, giovane 
produttore torinese: «Ho fatto una coproduzione con una ma-
jor italiana. 25 pagine di contratto, registrazione in 4 copie, 
tassa fissa di 168 euro più una marca da bollo di 14,62 ogni 100 
righe, poi il costo dell’ufficio notifiche. Totale 1000 euro. Ho 
lavorato con gli olandesi, 3 pagine di contratto, firmato, spedi-
to per posta, in due settimane avevo l’accredito in banca».
Per non abbandonarsi al pessimismo, tra un workshop sull’umo-
rismo nel documentario tenuto da due produttori bulgari e 
lettoni («A Est si ride meglio») e la proiezione nell’intervallo del 
pranzo dei “successful pitch”, i doc presentati qui negli anni 
scorsi che hanno visto la luce, c’è spazio anche per le lezioni dei 
maestri. Giorgio Diritti, autore nel 2005 del film-evento Il ven-
to fa il suo giro, documentarista da sempre, presenta il suo ul-
timo lavoro, Piazzàti, storia dei bambini delle poverissime Val-
li Stura e Maira che, fino alla seconda guerra mondiale, venivano 
“affittati” oltralpe per il lavoro nei campi e nelle stalle. Un film 
bellissimo, sulla memoria di un drammatico passato recente 
raccontato dalla viva voce di quei bambini, ormai anziani. Non 
si può dire che Diritti sia un neofita, ma nemmeno il suo film ha 
trovato posto sulla tv italiana. «L’ho prodotto grazie ai finanzia-
menti di due musei» spiega. «Ho sempre lavorato così, rischian-
do, consapevole che non c’è alternativa. Per finanziare tre buo-
ni documentari basterebbe il budget di un’ora di varietà televi-
sivo. Consapevole, allora. Ma soprattutto incazzato». l

lynch filma per il web il sogno americano 
Se c’è di mezzo uno come David Lynch, anche un documentario può 

raccontare un sogno. E in questo caso, il sogno americano. Interview 
project è una serie di 121 brevi documentari-intervista prodotti dal 

regista di Twin Peaks e diretti dal figlio Austin e da Jason S. Concepito 
per il web (interviewproject.davidlynch.com), il progetto raccoglie 

in episodi di 3-5 minuti i volti e le storie degli americani comuni, ritratti 
per strada, al bar o davanti casa. Un’opera realistica ma 

anche visionaria: l’atmosfera di fondo ricorda Una storia vera, uno dei 
film più inquieti della produzione lynchiana.          M.D.L.

Da sinistra, il “pitching”: 
al cospetto degli esperti 
delle maggiori tv del mondo; 
la proiezione serale con 
accompagnamento musicale;  
anche in pausa si filma; e, 
la proiezione del trailer che 
accompagna il progetto.
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